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Il lavoro, le aziende e la produttività

di Luciano Gallino
Nel quotidiano parlare di economia sembra che la produttività abbia soppiantato la flessibilità. Del lavoro, è evidente. Non c'è intervento dei di​rigenti confindustriali, del governatore di Bankitalia, di esperti radiotelevisivi, di manager, dl poli​tici dei maggiori schieramenti, che non rimarchi la ne​cessità assoluta di aumentare la produttività del lavoro. Per far salire le retribuzioni, reggere la competizione con i paesi emergenti, rilanciare il tasso di crescita del paese. 

Quel che nella discussione sovente non è chiaro è che co​sa realmente si intenda per produttività del lavoro. Non è questione da poco. Infatti, a seconda del significato che si attribuisce a questa parola, le azioni da intraprendere in varie sedi saranno assai differenti, così come lo saran​no le conseguenze per i lavoratori.

La definizione più appropriata di produttività del lavo​ro vede in essa il valore aggiunto (o frazione di Pil) prodotto per ora lavorata. Prendiamo due lavoratori, Carlo e Luigi, di pari età e competenza professionale. Il lavoro di Carlo, tutto compreso, costa 30 euro lordi l'ora, men​tre il prodotto che lui realizza in un'ora vale 50 euro. In questo caso il valore aggiunto è di 20 euro. Il lavoro di Luigi, dipendente da un'altra azienda, costa di più, 40 euro l'ora, ma quel che produce ne vale 65. Poiché il suo valo​re aggiunto tocca i 25 euro, la produttività del lavoro di Luigi è maggiore di quella di Carlo. Supponiamo ora che il suo capo dica a quest'ultimo che se proprio vuole un aumento di salario deve aumentare la produttività: addi​tandogli, per stimolarlo, l'esempio di Luigi. Che cosa de​ve fare Carlo per soddisfare una simile richiesta? A rigore, ha una sola scelta: lavorare più in fretta. Accelerare i mo​vimenti. Come il suo omonimo Charlot in “Tempi moder​ni”. Deve avvitare più freneticamente i bulloni che il na​stro trasportatore gli fa scorrere davanti, senza saltarne uno, a costo di finire anche lui nel ventre della macchina che li muove, con qualche rischio in più a paragone del personaggio del film.

Prima di mettersi ad emulare Charlot, Carlo potrebbe però avanzare qualche obiezione. Ad esempio potrebbe dire che se gli dessero dei mezzi di produzione più mo​derni, come quelli di Luigi, in luogo dei residuati di vent'anni fa con cui deve arrangiarsi, produrrebbe di più, senza dover lavorare a ritmi infernali. O che l'organizzazione del lavoro studiata dai tecnici a tavolino, magari im​posta da una lontana impresa capogruppo che dei pro​blemi locali non capisce nulla, spreca l'intelligenza e l'e​sperienza delle persone anziché utilizzarle al meglio. Che quelli della ricerca & sviluppo potrebbero finalmente in​ventarsi qualcosa che abbia un più elevato valore d'uso, in modo da poter essere venduto a un prezzo migliore, fa​cendo così crescere il valore aggiunto per ora lavorata. 

Potrebbe anche far notare, il Carlo, che i materiali, i se​milavorati, i componenti che arrivano nel suo reparto da una regione vicina, oppure dalla Turchia, dalla Malesia o da un'altra parte del mondo, presentano spesso difetti o ritardi che provocano rallentamenti della produzione. Un problema che rende quasi impossibile valutare qua​le sia la produttività del lavoro di una data unità produt​tiva, visto che in moltissimi casi due terzi se non tre quarti, in valore, d'un qualsiasi manufatto o servizio proven​gono appunto dall'esterno. Per cui la maggior produttività di Luigi a confronto di Carlo potrebbe derivare da una miglior catena globale di subfornitura, non già dal fatto che lavora meglio o più in fretta.

Nell'insieme le obiezioni di Carlo che non vorrebbe di​ventare Charlot stanno a significare che allo scopo di aumentare la produttività del lavoro, e con essa i salari, non esiste soltanto la formula “lavorare di più per guadagna​re di più”. Esiste anche quella che consiste nel fare mag​giori investimenti in capitale produttivo, ricerca e svilup​po, innovazioni organizzative interne ed esterne, forma​zione. Quegli investimenti che le imprese italiane non amano fare, o fanno in misura assai inferiore rispetto a quella che i loro utili gli permetterebbero. Tanto per dire, i cinquanta maggiori gruppi italiani quotati in borsa han​no realizzato nel 2006 (dati Mediobanca) oltre 42 miliar​di di utile. Nel 2007 non dovrebbero essere lontani dai 50 miliardi.

Dopo avere equamente rimunerato gli azionisti, gran parte dei suddetti gruppi potevano spendere il resto de​gli utili in investimenti rivolti ad aumentare la produtti​vità del lavoro. Hanno invece speso somme colossali, an​cora in tempi recenti, nel riacquisto di azioni proprie, o buybacks. Lungi dall'essere il segno d'una lungimirante politica industriale, come sono immancabilmente salu​tati dai commentatori economici, i buybacks sono effet​tuati in prevalenza allo scopo di far salire il prezzo delle azioni. Avendo di mira un duplice risultato: rendere più ostici eventuali tentativi di scalata al proprio gruppo da parte di altri gruppi, e soprattutto aumentare il guadagno derivante dalle opzioni sulle azioni che i manager hanno sottoscritto in passato (senza versare un euro), in attesa di tempi in cui il valore delle azioni sale di molto. Quelli, appunto, che il riacquisto delle azioni proprie miracolosamente avvicina. Risultati conseguiti a scapito degli in​vestimenti e dell'aumento che questi potrebbero recare alla produttività del lavoro.

Il dubbio che a questo punto affiora è che, tutto som​mato, alle imprese un aumento di produttività ottenuto accrescendo il valore aggiunto per ora lavorata in realtà importi poco. Naturalmente, se Carlo accetta di lavorare ai ritmi del film di Charlot tanto meglio. Ma in fondo ba​sterebbe che lavorasse più a lungo. Nessun bisogno di investimenti per rinnovare gli impianti, migliorare l'orga​nizzazione, inventare prodotti migliori. Sarebbe sufficiente che facesse un congruo numero di ore di straordi​nario, che lavorasse qualche sabato in più, o facesse qual​che giorno di ferie in meno. Avvicinandosi così agli orari degli americani. Al riguardo il presidente di Confindu​stria è stato esplicito: ogni cinque anni in Italia, ha detto, si lavora un anno di meno che negli Stati Uniti. Trascu​rando qualche dettaglio. Gli americani lavorano 1800 ore l'anno anziché 1500, e fanno in media otto giorni di ferie pagate in luogo di trenta, perché l'assicurazione sanita​ria privata di cui debbono forzatamente avvalersi è co​stosissima, l'istruzione universitaria per i figli pure, le re​tribuzioni di gran parte dei lavoratori dipendenti sono cresciute, in termini reali, di pochissimi punti rispetto agli Anni 70, e i sindacati hanno quasi perso ogni potere. Se questo è il modello soggiacente all'idea di lavorare di più per guadagnare di più: la nozione autentica di produttività del lavoro, perfino il mite Charlot avrebbe qual​cosa da obbiettare. Se poi nei fatti, cioè nei futuri con​tratti, il dubbio citato sopra circa il significato reale di produttività dovesse rivelarsi infondato, saranno in tan​ti a rallegrarsene.

IL SOLE-24 ORE, 27 FEBBRAIO 2008

La 25ª ora

Nel contratto dei servizi spazio agli over 50

di Walter Passerini
Passato in relativo silen​zio, il contratto nazionale dei dirigenti del Terziar​io, commercio e servizi, contiene novità degne di ess​ere sottolineate. Firmata sei giorni scorsi, l'intesa int​roduce aspetti salariali inter​essanti, ma soprattutto si concentra sui manager “over 50” in modo innovati​vo. L'incremento di stipendio, 500 euro al mese, può su​citare invidie e preoccupa​zioni, ma va a regime in tre anni e riferito ai 50mila euro di minimo contrattuale rap​presenta l'1% di aumento, meno dell'inflazione preve​dibile (lo stipendio medio di un manager privato è di 100mila euro lorde l'anno). Ma è in relazione agli “over 50” che la questione sa​lariale acquista significato. Si è stabilito, infatti, che un dirigente in mobilità possa essere assunto da altre imprese, piccole e medie, con lo stipendio al minimo per i primi tre anni, a cui va ag​giunta una quota variabile al​meno del 50%, da concorda​re sulla base degli obiettivi raggiunti. La misurazione dei risultati diventa così il pa​rametro del rapporto azien​dale, incentivando il mana​ger al massimo dell'impegno e dello sforzo professionale. Aperta a tutti, ma centrata nella realtà su dirigenti “over 45‑50”, infine, la condivisio​ne dell’«outplacement» con l'azienda. Introdotto a fine anni '80 per la prima volta in Italia, l’«outplacement» ser​ve a una persona per trovare una nuova collocazione pro​fessionale. In generale, vi è sempre stata una certa diffi​denza verso queste pratiche, il cui costo è sempre stato a carico dell'impresa. Da qui uno scarso utilizzo. Ora con questo contratto l’«outplacement», che è meglio definire ricollocazione professiona​le, viene di fatto sdoganato, accogliendone l'alta effica​cia, depurandolo di sospetti e pregiudizi e coinvolgendo attivamente il soggetto interessato. Condividere il costo al 50% tra dirigente e impre​sa significa intendere la ri​collocazione non più risarci​toria ma promozionale. Così il manager diventa protagoni​sta attivo della sua riprogetta​zione professionale.

IL SOLE-24 ORE, 27 FEBBRAIO 2008

Produttività

Astori (Driade): «La quantità fa la differenza»

«Farli in serie o no non cambia molto. I macchinari e le professionalità che ser​vono per fare i mobili sono sempre le stesse. Noi rappre​sentiamo l'alta gamma eppu​re abbiamo un fornitore in comune con 1'Ikea. Ovvia​mente noi chiediamo un pro​dotto diverso e con volumi più limitati rispetto a Ikea che ne richiede quantità stratosferiche». Elisa Astori ha 36 anni, è un architetto ed è la seconda generazione di Driade, l'azienda di famiglia di cui oggi è vicepresidente. Non si stupisce che l'Italia sia il terzo fornitore di mobi​li Ikea perché «siamo stati fi​no a pochi anni fa il primo produttore al mondo di mo​bili ‑ spiega Astori ‑ e anche se si assiste a un progressivo spostamento delle produ​zioni in Asia, la nostra capa​cità produttiva rimane la pri​ma al mondo perché nel no​stro paese ci sono i macchi​nari e le professionalità. An​che per questo noi mantenia​mo quasi 1'8o% delle nostre produzioni in Italia».

Il fenomeno però non è destinato a durare molto. « È transitorio perché i fornito​ri italiani non riescono più ad avere quella rete di clien​ti e quelle masse di lavoro che consentono la sussisten​za ‑ conclude Astori ‑. Così ogni mese assistiamo a casi di aziende che chiudono con grave danno per la mani​fattura del mobile».
IL SOLE-24 ORE, 27 FEBBRAIO 2008

Risorse umane. Si chiama Iway e definisce la condotta gestionale per le società in partnership. Dalla multinazionale dieci pagine e 81 articoli su come ottimizzare l’organizzazione. Ogni 12 mesi la verifica

Lavorare con il codice Ikea

Sicurezza, salari e niente sprechi. Quaranta i  fornitori italiani. Roberto Monti (a.d. in Italia): «Abbiamo trovato grandi competenze e soprattutto la capacità di adattarsi presto al mercato...
di Cristina Casadei
Quando quattro anni fa la strada della conceria Mastrot​to ha incrociato quella dell'Ikea, Chiara Mastrotto, che fa parte del cda dell'azien​da, pensava semplicemente a una nuova partnership. Non immaginava che di lì a pochi mesi l'organizzazione del la​voro non sarebbe stata più la stessa, che avrebbe dovuto ac​cettare un codice di condotta denominato Iway, dieci pagi​ne per 81 regole. Ricorda bene il giorno in cui arrivarono «in azienda gli ispettori a con​trollare che l'ambiente di la​voro rispettasse gli standard richiesti dalla società svede​se, le norme di sicurezza cor​rispondessero alle loro aspet​tative, gli stipendi fossero adeguati e pagati regolarmen​te, gli straordinari retribui​ti». Ogni 12 mesi la storia si ri​pete perché gli ispettori tor​nano a controllare se il codi​ce di condotta viene rispetta​to. Non che la conceria vene​ta, 2.200 addetti e 500 milioni di euro di fatturato a livello globale, non fosse in regola con le norme di sicurezza del lavoro e non prevedesse salari adeguati, ma certo «il no​stro punto di riferimento era la legge 626», continua Ma​strotto senza nascondere le perplessità iniziali dovute ai costi che l'adeguamento al co​dice Iway avrebbe richiesto. A fugarle, da un lato, sono sta​ti i volumi e la programmazio​ne del lavoro, dall'altro, la sfi​da che questa partnership avrebbe rappresentato. Cioè la possibilità di diventare un'azienda molto più compe​titiva, di entrare in un circui​to internazionale. È dopo la partnership con Ikea che «ab​biamo potenziato il nostro centro di ricerca. In collabora​zione con i ricercatori svede​si oggi studia prodotti sem​pre più performanti dal pun​to di vista fisico-meccanico ma anche da quello della resi​stenza alle macchie. Adesso stiamo provando a realizzare pellami resistenti all'olio».

La conceria Mastrotto è una delle 40 aziende italiane che lavorano per il colosso svedese dell'arredamento low cost che ha chiuso il 2007 con un giro d'affari di 1.350 mi​lioni di euro. Dall'analisi del​le vendite e degli acquisti emerge un particolare ina​spettato nel paese dove regna​no le produzioni di design e di nicchia e si storce il naso di fronte a quelle in serie. In per​centuale l'Italia vende all'Ikea più di quanto acqui​sta: se le vendite sono il 6,5% del fatturato a livello globale, gli acquisti dai fornitori italia​ni sono l'8% e collocano il no​stro Paese al terzo posto dopo Cina (220) e Polonia (16%). Questo vuol dire che nel successo del designer Ikea c'è molto del gusto, delle professionalità e della mano​dopera italiana. L'amministra​tore delegato Roberto Monti ricorda che « Ikea in Italia ha iniziato a produrre nel 1979, mentre il primo punto vendi​ta risale al 1989. Da sempre ab​biamo trovato una competen​za molto forte e soprattutto la capacità di adattarsi a un mer​cato che cambia e si evolve perché molti industriali italia​ni hanno saputo investire in ricerca e in nuovi macchinari per creare efficienza».

Nel nostro paese Ikea com​pra la capacità di produrre de​gli industriali, mentre lo svi​luppo del prodotto inizia ad Helmut in Svezia dove ha se​de il centro di design. «Dai nostri fornitori arriviamo con progetti studiati con precisione millimetrica ‑ dice Monti ‑, soprattutto in rela​zione alla qualità, ai costi e ai tempi di produzione». Ragione per cui «non è stato sem​plice ‑ continua il manager ‑individuare la nostra rosa di fornitori con i quali non c'è nessuna forma di automati​smo per il rinnovo dei con​tratti. Nel momento in cui gli standard che richiediamo vengono meno, non ci sono più le condizioni per lavora​re insieme». Il messaggio ar​rivato chiaramente ai fornito​ri italiani è che la corsa non prevede soste e nemmeno la possibilità di essere secondi a nessuno sul principale obiettivo e cioè «abbattere il superfluo per abbassare al massimo il costo del prodot​to finale», spiega Monti.

Abbattere il superfluo ha molti significati. Dal canto suo Ikea dà un contributo at​traverso la gestione di tutta la catena che va dall'ideazione del prodotto, fino al suo tra​sporto, ma ha anche limitato e semplificato i modelli. Su due capitoli Ikea non fa con​cessioni. Il primo. Sicurezza, condizioni di lavoro e salari che devono rispettare gli standard previsti dal codice Iway. Il secondo. La qualità. «Il pro​dotto resta sempre artigiana​le e di qualità ‑ dicono dal gruppo Natuzzi ‑. Solo che è realizzato dalle mani esperte dei nostri professionisti in Ro​mania e Brasile perché in Italia noi produciamo soltanto i divani Natuzzi. Anche il pro​getto è dei nostri designer che lavorano in strettissima collaborazione con l'ufficio tecnico del gruppo svedese». La partnership va avanti da 15 anni e ha uno dei suoi punti di forza nella lunga programma​zione. «Con Ikea l'organizza​zione del lavoro funziona‑ di​cono dal gruppo ‑ perché noi sappiamo già le previsioni di produzione di qui al 2020, con ricadute evidentemente mol​to positive sulla nostra orga​nizzazione del lavoro».

Diverso il quadro descritto da Francesco De Bartolo​meis, amministratore delega​to di Bormioli Rocco, l'unica azienda vetraria a capitale ita​liano che oggi fattura 536 mi​lioni di euro. Lascia intende​re un certo affanno nella pro​duzione. « Se da un lato Ikea garantisce volumi molto im​portanti e continuativi della produzione, dall'altro propo​ne prezzi che ci hanno costret​to a un grande sacrificio e a rinegoziare alcuni accordi», spiega. Nessun dubbio però sulla continuazione della partnership perché «abbia​mo trovato degli interlocuto​ri molto professionali che hanno riconosciuto l'incom​parabilità tra i nostri collabo​ratori, il loro modo di produr​re, e quello dei paesi emergen​ti e ci hanno costretto a una spinta innovativa globale: dall'individuazione di lavora​zioni che rendono il vetro più performante, a nuovi sistemi di packaging».

CORRIERE DELLA SERA, 27 FEBBRAIO 2008

Ingiustamente dimenticate, domenica saranno riscoperte. Ferrovie «dimenticate»: un patrimonio storico e turistico da recuperare e valorizzare. Si comincia domenica

Ferrovie, la riscossa dei «rami secchi»

E sulle linee minori debutta il treno a pedali
di Laura Guardini
Dimenticate. In​giustamente dimenticate, per​ché attraversano l'Italia dei pic​coli Comuni pieni di storia e di tesori d'arte, di natura, di sapo​ri e di tradizioni. Sono le ferro​vie secondarie, quelle che tanti anni fa, in occasione delle ri​spettive chiusure, furono ribat​tezzate «rami secchi», ma che domenica prossima, 2 marzo, riapriranno in occasione della prima giornata loro dedicata. «Le chiamano "minori", ma sono le ferrovie che a partire dall'800 e fino ai primi decenni del '900 hanno permesso e pro​mosso lo sviluppo di tutte quel​le parti di territorio che non si trovano sulle direttrici princi​pali» spiega Albano Marcarini, presidente di Co.Mo.Do., la Confederazione mobilità dolce che ha organizzato l'iniziativa, cui partecipano anche numero​se associazioni (tutte le infor​mazioni al sito www.ferroviedimenticate.it).

Nove dei 44 appuntamenti sparsi in tutta Italia sono pro​grammati in Lombardia: si co​mincia sulla linea Palazzolo‑Pa​ratico/Sarnico con il debutto italiano del ciclotreno, un carrello progettato «su misura» dall'ingegner Roberto Albane​se che permette di pedalare lungo i dieci chilometri che conducono al lago. «L'idea arri​va dalla Francia, dove sono 24 le linee con i binari riadattati per questo genere di escursio​ne ‑ spiega Silvio Cinquini, dell'associazione Ferrovie Turi​stiche (www.ferrovieturisti​che.it) ‑. Per la nostra linea è una novità che vogliamo col​laudare». Chiusa nel 1966, que​sta linea è tornata a vivere nel 1994: tra maggio e settembre, durante una ventina di giornate di apertura, locomotori die​sel e a vapore («Il treno Blu») accompagno oltre diecimila persone.

Sull'altra sponda del lago d'Iseo, ancora domenica, sarà invece di scena la Ferrovia Turistica Camuna: in viaggio sul​la linea Rovato-Bornato-Iseo con la storica automotrice die​sel «Schienenbus». Ancora a Iseo, in coincidenza con la gior​nata delle «dimenticate», un convegno chiederà il potenzia​mento e un migliore sfrutta​mento della Brescia-Iseo-Edolo, 103 chilometri di linea rinnovata negli anni '90 (con 100 milioni di investimento) «ma treni ancora troppo vecchi», sottolinea Dario Balotta che per Legambiente ha organizza​to la giornata alla quale è invitato anche l'assessore regiona​le Raffaele Cattaneo. La Provin​cia di Brescia e le Nord ‑ titolari della tratta ‑ intanto, an​nunciano un accordo proprio per questi nuovi mezzi. 

E dove i binari non ci sono più, si passeggia o si va in bici​cletta: al recupero del sedime, con i comuni di Villa Guardia, Lurate Caccivio, Albiolo e con la Provincia di Como, si è dedi​cata l'associazione Iubilantes (www.iubilantes.eu), che dà appuntamento alle 9.30 ad Al​biolo e alle 11 al vecchio casel​lo del Pionino, a Villa Guardia, per l'inaugurazione del primo tratto dell'ex ferrovia di cui so​no ora «padroni» ciclisti e pe​doni.

Alle 9.30 di oggi, intanto, in attesa della giornata di domeni​ca, parte dalla stazione milane​se di Porta Garibaldi la Prima maratona di turismo ferrovia​rio sperimentale: con arrivo previsto per le 18.30 di doma​ni sera, si va fino a Roma (pernottamento a Rimini) con tre​ni che fermano in tutte le sta​zioni. Perché chi va piano, co​me si diceva una volta, va sano e lontano.

GIORNALE DI BRESCIA, 27 FEBBRAIO 2008

Affitti. Studio del consigliere regionale Osvaldo Squassina sui nuovi canoni

«Aumenti Aler, duemila i casi gravi»

Il problema fra locazioni di mercato e calmierate con l’incognita d’acquisto
di Claudio Venturelli
Affitti Aler. La questione dei rincari è complicata e deve essere affrontata con una premessa. Nell'ampia casistica delle locazioni cal​mierate due dati si scontrano: gli importi elevati degli affitti sul libe​ro mercato, quelli mediamente bas​si dell'Aler, ora aggiornati dopo una decina di anni di blocco. Sol​tanto che non ci si può fermare a questa analisi che porrebbe subito la parola fine alla polemica di que​sti giorni. Siamo infatti in presenza di affittuari che hanno redditi bas​si e abitano in uno dei 10mila alloggi convenzionati in Brescia e provincia «Pochi rispetto alle istanze di oggi ‑ sottolinea il Consi​gliere Regionale Osvaldo Squassi​na che, per tagliare corto sulla polemica aggiunge ‑: ho chiesto agli uffici tecnici dell'Assessorato della casa, sulla base di denunce di diversi inquilini delle case Aler e sulla base di dati veri che mi sono stati forniti direttamente dalle fa​miglie interessate, di avere gli im​porti mensili dei nuovi canoni che sono entrati in vigore nel mese di gennaio 2008».

Iniziamo col comprendere il cal​colo in base al quale si giunge al «quorum» di assegnazione di un alloggio. L'esempio tipico è quello di una famiglia di 4 persone con un imponibile lordo fiscale (si devono aggiungere le eventuali rendite e togliere le tasse) di 24mila euro. Il totale è di 18.480 euro (imponibile Ise), si applica il coefficiente relati​vo al nucleo familiare (per 4 perso​ne è l'1,80) e si giunge al coefficien​te Isee di 10.266 euro, ed è un esempio compatibile con le graduatorie (le assegnazioni sono cir​ca 200 l'anno).

Ma passiamo agli aumenti. Un esempio di quelli calcolati riguar​da una famiglia tipo di un impiega​to con moglie e figlio a carico. Il reddito imponibile lordo è di 29.270 euro, quello Ise è di 21mila euro, l'Isee è di 13.912 euro. Se la famigliola abita nella Torre Cima​bue il canone resterà immutato a 224 euro mensili, al quartiere Ca​sazza passerà da 196 a 240 euro (+22%), mentre al quartiere Perla​sca passerà da 117 a 172 euro con un rincaro del 22,6%. Che la Torre Cimabue sia ambita non ci risulta, il parametro che la rende «cara» è l'anno di costruzione, ovvero dopo il 1977 (!), come se quello fosse l'unico esempio da considerare.

Secondo Osvaldo Squassina che nei calcoli effettuati segnala rinca​ri che possono arrivare anche al 450% su prospettiva 2011, i ritocchi al rialzo potrebbero mettere in ginocchio almeno 2mila famiglie delle numerose che abitano nelle case Aler. «Si tratta di aumenti rilevanti che peggiorano le condi​zioni di vita degli inquilini perché riducono il potere di acquisto della loro capacità di spesa rispetto agli stipendi o pensioni che hanno. Di fronte ai dati emersi e tenuto con​to che già durante la discussione in aula consigliare avevamo denun​ciato il fatto che la legge regionale dell'8 novembre 2007, numero 27 era ingiusta e sbagliata, le propo​sta che mi sento di portare avanti in Regione, tenendo presente che ogni proposta ha bisogno del con​senso e della mobilitazione di colo​ro che vivono nelle case Aler, che verificheremo attraverso assem​blee con gli inquilini in sintesi so​no: estendere l'applicazione della riduzione del costo convenzionale di cui all'art. 3 comma 6 LR 27/2007; attualmente solo per alcu​ne decine di fabbricati ci sono stati sconti (fino ad un massimo del 10%). Tale riduzione può arrivare fino al 20%. Alla Regione chiedere​mo di ridurre il costo convenziona​le di 1.000 e 1.250 €/mq eliminando lo scalone che si verifica per i fabbricati ultimati dal 1977 (oltre il 20% di aumento) ed anche di rive​dere il coefficiente di vetustà (at​tualmente la vetustà incide solo per il 13% circa) e non si incremen​ta nel tempo). 

L'obiezione resta però la stessa: chi non accede ai canoni calmierati slitta nella fascia a rischio povertà. Ed è un proble​ma non indifferente.
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Iseo: capannoni della piana di San Martino, al via la bonifica dei tetti in amianto

di Tonino Mazza
Verranno eliminati i tetti in fibra d'amianto dei 25 capannoni dell'azienda agricola San Martino, sul monte di Iseo. Dopo ventisei anni di attese, di progetti bocciati e rifatti, studi e ipotesi varie, si chiude un altro capitolo riguardante la destinazio​ne d'uso di una zona, ampia 90mi​la metri quadrati, di grande valo​re naturalistico e paesaggistico.

I grandi capannoni utilizzati fi​no al 1982 dalla ex «Cip Zoo» per l'allevamento di polli vennero ce​duti a Fausto Moretti che pensa​va di realizzare, sull'area occupa​ta dai capannoni e quella circostante, un complesso sportivo‑alberghiero e residenziale, com​prendente campi da tennis, pisci​ne, un albergo a cinque stelle, un campetto di calcio utile per gli allenamenti di squadre in ritiro, ma anche residenze e altri servizi. Tutto questo dopo aver bonifica​to i capannoni coperti da lastre in amianto. Moretti iniziò la sua av​ventura burocratica affidando ad alcuni tecnici l'incarico di redige​re un. progetto circa il cambiamen​to d'uso della zona, progetto poi inviato ai Comune di Iseo, alla Soprintendenza e alla Regione Lombardia. Ma la questione si è protratta per anni, spesso avvolta da lunghi silenzi.

«Sono amareggiato ‑ dice Moret​ti ‑ non solo perché non mi hanno fatto realizzare i progetti presen​tati, ma soprattutto perché aspet​to da 26 anni di poter sistemare la mia proprietà e soprattutto sape​re come intervenire sui capanno​ni, considerato che alcuni sono stati già bonificati». Ora l'Ammini​strazione comunale di Iseo ha concesso a Moretti la licenza edili​zia di manutenzione straordina​ria per poter provvedere all'elimi​nazione dei tetti dei rimanenti capannoni visto che, negli anni scorsi, l'imprenditore aveva siste​mato alcune coperture utilizzan​do lamiere di color verde e, ovvia​mente, in collaborazione con l'Ar​pa, provveduto allo smaltimento delle lastre di amianto.

Per la manutenzione straordi​naria, l'imprenditore spenderà due milioni e mezzo di euro, ed è sua intenzione impiegare dei pan​nelli solari per procurarsi energia pulita, considerato che l'Azienda agricola San Martino continuerà a rimanere avicola e allevare tac​chini. «In questa zona ‑ fa notare Moretti ‑ da alcuni anni scarseg​gia l'acqua e dalla Cogeme avevo fatto predisporre uno studio per far giungere l'acqua da Iseo alla piana di San Martino, cosa questa che implicava una spesa di oltre 700mila euro». In mezzo ai vecchi capannoni spicca, come un gioiello senza tempo, la chiesetta di San Marti​no, a cui fece visita, nel 1580 San Carlo Borromeo. Ma non è tutto, poiché camminando fra i prati dell'azienda si scoprono branchi di cervi e daini, circa un centinaio di esemplari che pascolano tran​quilli sulle colline erbose che cir​condano i vecchi capannoni.
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Darfo. Iniziativa dell’Amministrazione per migliorare il volto della cittadina

Con il Comune è possibile «adottare il verde pubblico»

di Elia Mutti
L'Amministrazione comunale di Darfo Boario si appella al .senso civico e allo spirito di volontariato dei suoi cittadini e chiede alle aziende, alle associazioni, ai comitati di quartiere ed ai gruppi spontanei che operano sul territo​rio di «Adottare un'area a verde pubblico». «È un'iniziativa volta alla valorizzazione dell'immagine della città, all'incentivazio​ne della Responsabilità sociale d'impresa, ma che, soprattutto, mira all'emancipazio​ne sociale», ha sostenuto l'assessore al Verde Pubblico, Elvira Pianta, durante la conferenza stampa di ieri pomeriggio nella sala riunioni dell'Ufficio Tecnico.

Sono una cinquantina, sparsi negli undi​ci nuclei che compongono la città termale (Darfo, Corna, Angone, Erbanno, Bessimo, Fucine, Pellalepre, Capodilago, Boario Ter​me, Montecchio e Gorzone) i siti di cui i privati cittadini potranno avere cura tagliando l'erba, mettendo a dimora fiori e cespugli ornamentali, liberandoli dalle car​tacce, oltre che invitando la gente a rispet​tarli perché non vengano ridotti in pattu​miere a cielo aperto. Se l'iniziativa avrà l'esito sperato i circa diecimila. euro risparmiati verranno investi​ti in iniziative che il Comune non è attual​mente in grado di finanziare. A fronte dell'adozione di un'area verde, che potreb​be essere rappresentata da un'aiuola, un viale, un parco giochi, un giardino o una rotonda, allo sponsor verrà offerta la possibilità di fregiarsi di un biglietto da visita promozionale da esporre nello spazio di cui si sta prendendo cura, riguardante la propria attività. «Per dare ordine e concretezza al proget​to che avrà sicuri riflessi positivi sui resi​denti, gli ospiti ed i turisti, gli aspiranti all'adozione dovranno presentare doman​da su appositi stampati al Settore tecnico /servizio verde pubblico del Comune, entro il 25 marzo prossimo», specifica l'assessore Pianta, assistita durante la conferenza stampa dalle due rappresentanti dell'Uffi​cio tecnico Valentina Gaioni e Battistina Marconi. Le domande dovranno essere cor​redate da uno studio con un'ipotesi di riqualificazione e manutenzione dell'area individuata, consistente in una planimetria e in una descrizione dettagliata della natu​ra delle opere previste, sia agronomiche che infrastrutturali e d'arredo. L'assegnazione triennale delle cinquanta zone disponibili verrà fatta da un'apposita commissione, tenendo conto prioritaria​mente dello studio/proposta di riqualifica​zione e manutenzione e dell'ordine cronolo​gico di presentazione delle domande. Le modalità di' adozione verranno stabilite con apposito accordo tra Comune ed adot​tante.
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Breno. Questa sera incontro decisivo tra la Provincia ed i Comuni della valle per adeguare il Piano territoriale di coordinamento

Ptcp, la parola alla Valcamonica

L’assessore Mazzoli: «Credo nella partecipazione ai processi decisionali»
di Giuliana Mossoni
La parola passa ai camuni. La Provincia di Brescia da voce alla Valcamonica nel procedimento di adeguamento del vigente Pia​no territoriale di coordinamento provinciale.

Così come promesso alcune settimane fa a Brescia, durante la presentazione del documento preliminare, l'assessore France​sco Mazzoli e i suoi esperti stan​no terminando il tour che li ha portati in giro per tutto il Bresciano a incontrare enti locali, amministratori e tecnici interes​sati alla revisione del Piano. Que​sta sera sarà la volta della Valca​monica, ultimo dei nove «siste​mi urbani sovracomunali» che l'assessorato al Territorio ha in programma di ascoltare. Nella sede della Comunità montana, la Provincia ha convocato tutti i Comuni, da Ponte di Legno a Pisogne, per presentare il docu​mento preliminare, che contie​ne le prime considerazioni e in​formazioni sulla variante di ade​guamento del Ptcp alla Legge regionale 12 del 2005, relativa al governo del territorio.

«L'iniziativa ‑ spiega France​sco Mazzoli ‑ muove dalla con​vinzione che, riconoscendo un più ampio accesso alle informa​zioni e alla partecipazione del pubblico ai processi decisionali, si possa contribuire al migliora​mento delle decisioni stesse, raf​forzandone l'efficacia e superan​do le logiche tradizionali, che prevedono il coinvolgimento formale degli interessi del territo​rio solo successivamente all'ado​zione della proposta di piano, ossia quando le scelte principali hanno già preso forma. Gli in​contri ‑ prosegue l'assessore pro​vinciale al Territorio ‑ sono organizzati per rendere ancora più partecipi e protagoniste le Am​ministrazioni comunali e gli altri attori coinvolti». Il documento preliminare, che sarà al centro della discus​sione, costituisce solo la base per avviare il dibattito con gli enti territoriali, le parti economi​che e sociali e gli interessi orga​nizzati. La novità maggiore? Secondo Mazzoli saranno sicura​mente gli ambiti agricoli, temi sui quali i Comuni saranno chia​mati singolarmente a ragionare e a prendere decisioni.

«La pianificazione territoriale ‑ continua l'assessore ‑ porta con sé una serie di problemati​che non trascurabili e, proprio per questo, l'adeguamento del Ptcp ci vede impegnati a far sì che la crescita e lo sviluppo attesi si inseriscano compatibil​mente con le caratteristiche del nostro territorio. La Provincia crede molto nella partecipazio​ne dei vari attori coinvolti e nella concertazione con gli enti locali per gli interventi sovraco​munali, quale occasione per, giungere a politiche di tutela del territorio condivise e non impo​ste».

Attraverso il Piano territoria​le di coordinamento, approvato nel 2004,1'Amministrazione pro​vinciale ha determinato alcuni importanti indirizzi generali di assetto del territorio, non solo sul tema urbanistico ma anche per la difesa del suolo, la tutela e valorizzazione dell'ambiente e del territorio, la prevenzione del​le calamità e la valorizzazione dei beni culturali, la viabilità e i trasporti.

Con l'entrata in vigore della Legge regionale 12, si è ovvia​mente reso necessario un ade​guamento del Piano, adegua​mento che la Provincia ha inizia​to a definire circa un armo fa. Con l'incontro previsto per oggi nella sede della Comunità mon​tana della Valcamonica si chiu​derà una delle fasi di presenta​zione del documento preliminare, cui seguirà quella di sviluppo degli elaborati del Ptcp. L'iter è ancora lungo, ma l'assessorato è intenzionato concluderlo rapida​mente.
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Sellero. Il circolo camuno di Legambiente teme che in futuro possa essere alimentata con rifiuti nocivi alla salute

Centrale a biomassa: allarme sul combustibile

La nuova proprietà Tsn ha chiesto alla Provincia di poter bruciare in futuro anche scarti di “pulper”
di Luciano Ranzanici
Il circolo di Legambiente di Valle Camonica teme che in fu​turo la centralina a biomassa di Sellero possa essere alimen​tata con combustibili nocivi al​la salute. Per ottenere chiari​menti, Legambiente si è rivol​to ad Artemide Energia, SpA che gestisce l'impianto di coge​nerazione per conto della con​trollante Cofathec SpA del gruppo Gaz De France, al sin​daco di Sellero Ezio Laini e all'assessore all'Ambiente della Provincia, Enrico Mattinzoli.

Il presidente di Legambiente Guido Cenini disapprova la privatizzazione della società Tsn, che era stata. costituita co​me «sostegno economico dei Comuni e della popolazione lo​cale». Cenini si rivolge ai nuo​vi proprietari chiedendo «una netta presa di posizione per la produzione di energia pulita, che utilizzi solamente cippato vegetale vergine». Legambiente stigmatizza l'uti​lizzo di nuovi prodotti per la combustione, rispetto a quan​to indicato dallo statuto origi​nario e chiede alla Provincia «di non approvare richieste in merito alla combustione di ri​fiuti trattati o comunque con​tenenti materiali non legnosi e che sia avviata la procedura di valutazione d'impatto ambien​tale prima di ogni ulteriore ap​provazione di cambiamento in merito all'attività della cen​trale biomasse Tsn». Tutto è originato dal mutamento del​la proprietà della Spa che gesti​sce la centrale a biomasse (vo​luta dall'amministrazione di Sellero guidata allora da Bres​sanelli) che vede la Cofathec Italia detentrice per circa il 70% del pacchetto azionario.

«Tsn ha attivato nello scorso anno la richiesta di autorizza​zione per la realizzazione di una variante all'impianto ‑ ri​corda Cenini ‑ con conseguen​te avvio del procedimento ai sensi della legge n. 241/90 e convocazione della conferen​za dei servizi (in procedura semplificata che non prevede valutazione d'impatto ambien​tale e rimane di competenza della Provincia). L'istanza ri​guarda una variante sostanziale dell'impianto di produzione di energia elettrica da fonti rin​novabili dato che l'impianto produrrà energia elettrica e ca​lore oltre che da biomasse ver​gini anche da biomasse derivan​ti da rifiuti biodegradabili». Così, dice Legambiente, «oltre agli scarti vegetali e ai rifiuti della. lavorazione del legno non trattati, la nuova proprie​tà chiede alla Provincia. di uti​lizzare come combustibili anche i rifiuti di fibra tessile, i ri​fiuti della lavorazione del le​gno trattato e gli scarti di pul​per (scarti di cartiera derivanti dalla carta da macero costitui​ti da una miscela di materiali plastici, legno, residui di carta, frammenti di vetro, materiale ghiaioso e metallico, n.d.r.)» Cenini sostiene che «le ultime tre categorie non sono sempli​cemente rifiuti vegetali non pe​ricolosi ma prodotti potenzial​mente inquinanti».
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Cividate Camuno. Inaugurata nei giorni scorsi all’Istituto comprensivo “Giuseppe Bonafini”

Nuova aula di informatica

Alla scuola secondaria di pri​mo grado di Cividate Camuno dell'Istituto comprensivo «Giuseppe Bonafini» si è inau​gurata la nuova postazione di computer per l'aula informati​ca, alla presenza di insegnanti, alunni e genitori. La nuova po​stazione internet è stata acqui​stata grazie al denaro arrivato nelle casse del Comune dopo un'operazione di permuta, di area. «Al giorno d'oggi la rete offre una quantità enorme di informazioni - ricorda il prof. Roberto Salvetti, dirigente dell'Istitu​to di Cividate Camuno e Male​gno ‑ quindi la scuola, grazie al denaro messo a disposizione dal Comune, ha deciso di rin​novare l'aula informatica.». Ora gli alunni dispongono di 16 postazioni, una stampante condivisa che stampa anche fo​gli A3, un server‑postazione dell'insegnate con scanner e stampante laser, materiale in​formatico dell'ultima genera​zione, e un più agevole accesso guidato alle informazioni del web. «È grazie al denaro dell'ope​razione . concordata con un'azienda del territorio se og​gi inauguriamo questa nuovo laboratorio informatico ‑ ha ri​cordato Francesco Gelfi, sinda​co di Cividate ‑ con computer moderni per un migliore inse​gnamento agli alunni dell'Isti​tuto comprensivo Bonafini». Il Comune di Cividate ha con​cluso l'operazione con l'azien​da Forge Morandini.
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Berzo Demo. Finanziamenti dal Comune

Si tagliano i rami: strada del Tonale più sicura

Al lavoro gli operai del Consorzio forestale
di (L.F.)
Progettato dal parco dell'Adamello e finanziato dal Comune di Berzo Demo, un intervento risolutivo per la messa in sicu​rezza di un lungo tratto di sta​tale del Tonale viene realizza​to in questi giorni da operai del consorzio forestale dell'al​ta Valcamonica, tra le località Saletto e Bettolino. Oltre alla si​curezza degli automobilisti (perché prima bastava un po' di vento per far cadere sulla stra​da rami secchi) l'intervento ha un'altra finalità: tagliare parte delle numerose conifere esoti​che, che erano state messe a di​mora anni fa per un piano di rimboschimento e che mal si sono adattate a questa tipolo​gia di terreno, composto preva​lentemente da falde detriti​che.

«Puntiamo a esboscare so​prattutto le piante che manife​stano evidenti segni di deperi​mento – spiega Alessandro Du​coli, dottore forestale e respon​sabile dell'operazione per con​to del Parco dell'Adamello ‑, privilegiando le specie autocto​ne quali il frassino e la betulla, che meglio si adattano a que​sto tipo di substrato».

Il taglio del bosco sta fruttan​do un grande quantitativo di legname, purtroppo di scarso valore commerciale, che potrà quindi essere quasi esclusiva​mente impiegato come legna da ardere. «Abbiamo stimato che finora sono stati tagliati circa. 600 quintali ‑ aggiunge l'esperto‑. Nei prossimi giorni valuteremo, anche in base ai costi, se estendere l'intervento in altri punti».  Il legname è accatastato in un grande piazzale recintato nell'ex area Ucar di Forno Al​lione. L'amministrazione comunale di Berzo Demo lo ven​derà ai residenti mediante aste pubbliche. Le ramaglie e gli altri scarti della lavorazio​ne del bosco andranno invece ad alimentare la grande calda​ia della centralina a biomassa di Sellero. L'operazione sta creando po​chi disagi agli automobilisti, in quanto gli stessi operai del consorzio edolese provvedono a regolare a senso unico alter​nato la circolazione. L'attesa per gli automobilisti quasi sempre si riduce a un paio di minuti.
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Darfo Boario. È l’invito dell’assessore alle aziende, associazioni e comitati di quartiere

«Adotta» il verde pubblico in cambio della pubblicità

Si potranno opzionare aiuole, viali e rotatorie ma anche parchi giochi comunali
di Giuseppe Cappitta
«Adotta un'area a verde pub​blico». È l'invito rivolto ieri dall'assessore al verde pubblico del comune di Darfo Boario, Elvira Pianta, alle aziende, asso​ciazioni e ai comitati di quar​tiere del Comune di Darfo Boa​rio, allo scopo di contribuire al​la qualificazione e alla manu​tenzione di un' area verde pub​blica. (aiuole, viali, parco gio​chi, rotatoria) e per la valoriz​zazione dell'immagine della città a beneficio non solo degli ospiti e dei turisti ma anche se non soprattutto degli stessi residenti. «Per adottare l'area pubblica è necessario ‑ ha det​to Elvira Pianta ‑ presentare la domanda all'ufficio tecnico, corredata da uno studio o ipo​tesi di riqualificazione e di ma​nutenzione dell'area verde in​dividuata. Lo studio dovrà con​sistere in una planimetria in scala adeguata, descrivendo in dettaglio l'esatta natura delle opere previste, agronomiche, infrastrutturali e d'arredo. Le soluzioni tecniche previste dal progetto dovranno poi essere compatibili con le normative vigenti tanto a livello naziona​le che regionale e comunale». L'assegnazione dell'area av​verrà secondo il giudizio insin​dacabile e inappellabile di un commissione, che valuterà in base a criteri riferiti alla quali​tà dello studio o alla proposta di riqualificazione presentata, alle aziende o associazioni che ne hanno fatto richiesta e all'ordine cronologico di presen​tazione della domanda. Al mo​mento dell'assegnazione dell'area sarà sottoscritto un ac​cordo fra il Comune e il sogget​to adottante, in capo al quale verranno a ricadere, da quel momento, alcuni particolari obblighi, riferiti in particolare all'impegno di conservare nel​le migliori condizioni di manu​tenzione le aree verdi e i relati​vi arredi. Sono a carico dell'adottante i mezzi, i materiali e la mano d'opera necessaria alla corretta esecuzione delle opere. «In cambio dell'impegno a contribuire a valorizzare l'im​magine della città ‑ ha detto l'assessore ‑ all'adottante verrà concessa l'autorizzazione a posizionare sull'area adottata un cartello promozionale, in cui si possa leggere che il verde ​di quella particolare aiuola, parco, rotatoria o quant'altro sia, viene curato dalla tale azienda, associazione o comi​tato di quartiere. Una promo​zione quindi indiretta alla pro​pria azienda o associazione di quartiere».

BRESCIAOGGI, 27 FEBBRAIO 2008

Venerdì un folto pubblico ha partecipato al convegno tematico. L’incontro si è svolto nella sede della Comunità montana Alto Sebino

Valle Borlezza bene da tutelare

Presentato un progetto per la messa in sicurezza del torrente
di Roberta Martinelli
La Valle Borlezza è stata al centro di un convegno tenu​tosi venerdì all'auditorium "Giovanni Ruffini" della Comunità montana Alto Sebino di Lovere. All'incontro, dal titolo, "Valoriz​zazione e tutela del Borlezza" promosso dalla Provincia di Bergamo e Legambiente Alto Sebino in collaborazione con il Museo civico di scienze natura​li di Lovere, hanno partecipato circa cento persone; associa​zioni, studiosi e cittadini si sono trovati per discutere delle pro​blematiche e dei progetti relati​vi al torrente Borlezza. Nel cor​so della serata è stato presenta​to un progetto della Provincia di Bergamo che prenderà il via nei prossimi mesi: una serie di ope​re di regimentazione delle ac​que destinate a mettere in sicu​rezza la forra del Borlezza e a evitare i rischi di una possibile nuova "piena centenaria". Un in​tervento che si inserisce in un piano di riqualificazione dell'area del Tinazzo il cui costo è stimato in circa 4.800.000 euro. «Ci ha fatto molto piacere vede​re la sala gremita in ogni ordine di posti ‑ ha commentato Bian​ca Lanfranchi, presidente di Le​gambiente Alto Sebino ‑. Que​sto sta a significare che il futuro della Valle Borlezza è un argo​mento di grande interesse. Ab​biamo allacciato proficue colla​borazioni che ci aiuteranno a sviluppare i progetti che vedran​no il Borlezza al centro della no​stra attenzione. La serata non è il raggiungimento di un traguar​do, ma il punto di partenza per fare sì che la Val Borlezza cessi di essere un'emergenza e di​venti una risorsa per il nostro ter​ritorio». E proprio in questo sen​so, su iniziativa di Legambiente Alto Sebino potrebbe vedere la luce presto un sentiero dei canyon, un percorso naturalisti​co di grande impatto scenico per far conoscere ai bambini e agli adulti le importanti attratti​ve geologiche dell'area. Un progetto che ha già ottenuto il plau​so della Provincia d Bergamo destinato a trasformare l'area in una zona di forte richiamo turi​stico. Intanto, a firma di altri en​ti, nei prossimi giorni andranno in scena altri due incontri: doma​ni a partire dalle ore 20.30 all'au​ditorium di Villa Milesi a Lovere, Renata Perego, Carlo Ferliga, Marco Valle e Cesare Ravazzi presenteranno "Val Borlezza, un patrimonio geologico, zoolo​gico e botanico unico nelle Al​pi" e giovedì 6 marzo, sempre alle 20.30, ma all'auditorium di Sovere, Cesare Ravazzi e Giovanni Mattoni saranno protago​nisti de "L'antico lago di Piani​co e Sellere: le scoperte scienti​fiche degli ultimi dieci anni".
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Realizzato il nuovo centro “Fata Turchina”

A Lovere il turismo sposa il benessere

A Lovere nasce un nuovo po​lo turistico. Dopo il Porto di Cornasola, all'estremità oppo​sta del paese, sul confine con Costa Volpino, sta prendendo forma una nuova area destinata a dare risposta ai turisti dell'Alto Lago. E se nel primo caso si è puntato sugli sport acquatici, ora la scommessa è sul benes​sere e la natura.

Il progetto è iniziato circa due anni e mezzo fa con la riqualifi​cazione di un tratto di via Marco​ni e la creazione di un albergo‑ri​storante. Ora, a completare l'of​ferta, arrivano un centro benes​sere con pacchetti personaliz​zati, prestigiose camere spa, e un battello privato per escursio​ni sul lago. «L'obiettivo ‑ spiega Sergio Taccolini, responsabile del progetto ‑ è dare un'offerta il più ampia e completa possibi​le ai turisti di Lovere, in modo che possano trascorrere un soggiorno piacevole e conforte​vole. L'intenzione è anche di va​lorizzare ulteriormente il richia​mo turistico del paese e in generale dell'Alto Lago. Negli ultimi anni Lovere è cresciuta molto e il turismo sta diventando sem​pre più una realtà importante per l'economia della zona. Cre​do chela scommessa per il futu​ro sia proprio quella di creare una sinergia stretta tra i servizi al turista». II centro benessere, a cui è stato dato il nome di Fata Turchina, è stato inaugurato nei giorni scorsi e già offre la possi​bilità ai visitatori di Lovere di fa​re soggiorni benessere e curati​vi o anche solo di trascorrere po​meriggi di relax. Mentre il battel​lo turistico, che ospiterà oltre 60 persone e sarà attraccato proprio davanti all'albergo, do​vrebbe essere posato in acqua per l'estate. Perle nuove came​re spa, invece, i tempi sono un po' più lunghi, si parla dell'anno prossimo. II progetto è di realizzare da sei a dieci nuove suite dotate di minispazi benessere, bagno turco o sauna. Un inter​vento che dovrebbe connotare ancora di più l'area come luogo di benessere.
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